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Domani la prima riunione collegiale dei cinque partiti della maggioranza 

PSI ottimista sulla verifica 
ROMA — Craxi ha rassicu
rato tutti: «La verifica — ha 
detto ieri ai giornalisti al ter
mine dei lavori della Direzio
ne socialista — si svolge in 
un clima costruttivo, e i cin
que partiti stanno spremen
do i propri programmi». Pe
rò, proprio mentre il presi
dente del consìglio diceva 
queste cose, altri leader della 
maggioranza dicevano cose 
un po' diverse. Giovanni 
Spadolini, in un intervista 
ad «Epoca-, definiva il penta
partito una formula dettata 
da uno stato di necessità cor
rispondente ad un sistema di 
•democrazia bloccata», e par
lava di probabili nuovi litigi 
tra i cinque. Galloni andava 
oltre, avviando già il litigio e 
avvertendo che solo a deter
minate condizioni molto du
re (ma non altrettanto chia
re) la DC è disposta a non li
quidare la presidenza socia
lista e a non chiedere per sé 
Palazzo Chigi. 

Che vuol dire tutto questo, 
che la verifica incontra nuo
vi e forti scogli? No, più sem
plicemente vuol dire che la 
«verifica» non ci sarà per 
niente. Sarà cioè soio un po' 
di teatro, e, problemi veri, i 
dissensi, le divergenze robu-

Ma il PRI promette scontro 
La DC punta a Palazzo Chigi 
Craxi ha rassicurato la Direzione del partito: «Il clima è costruttivo» - Spadolini dice 
che i problemi veri si affrontano ad ottobre - Polemiche sulla relazione Ciampi 

ste che minano il pentaparti
to, saranno esaminati solo a 
ottobre. E allora ci sarà lo 
scontro. Scontro duro, pro
mettono de e repubblicani. 
Spadolini lo ha detto esplici
tamente: «Mi sembra saggia 
— ha affermato — la scelta 
di rinviare ad autunno un 
complesso di questioni che 
richiedono, per la loro com
plessità, un esame ben più 
approfondito». Gli ha fatto 
eco Galloni, che rispondendo 
ad un giornalista il quale gli 
chiedeva quale importanza i 
de annettono alla verifica, 
ha detto: «La verifica è una 
cosa così...». Come una cosa 
così, che vuol dire? «È una 
cosa così, la verifica si fa nel
le cose...». 

Questo dunque è il clima 
che si respira nella maggio
ranza a due giorni dalla riu
nione collegiale dei cinque 
partiti convocata per vener
dì (Craxi ieri ha mandato al
le segreterie dei partiti go
vernativi una raccolta di do
cumenti scritti, sul quali do
vrebbe svolgersi la discus
sione). E allora cosa giustifi
ca l'ottimismo manifestato 
ieri da Craxi alla riunione 
della Direzione? Si direbbe 
che l'ottimismo derivi pro
prio dal fatto di avere la cer
tezza che è stato guadagnato 
altro tempo. E che cioè il go
verno ha ottenuto dalla 
maggioranza un passaporto 
per trascorrere questo scor
cio di estate senza intoppi. E 

questo nonostante che ap
paiano ogni giorno più forti 
le divergenze sui problemi 
che gli stessi gruppi della 
maggioranza avevano detto 
di voler porre al centro del 
confronto di luglio. L'econo
mia soprattutto. A leggere il 
documento approvato dalla 
Direzione del PSI, e ad ascol
tare le stesse dichiarazioni 
del presidente del Consiglio, 
si ha l'impressione che le 
idee dei socialisti sul campo 
dell'economia siano opposte 
a quelle dei de e dei repubbli
cani. Craxi ieri ha detto che 
gli indici sull'andamento 
dell'economia italiana sono 
positivi, e ha anche fatto ca
pire che lui non crede alle ci

fre fornite l'altro giorno dai 
repubblicani sul deficit pub
blico. Ha detto poi di non 
sentirsi imputato, a proposi
to della requisitoria di Ciam
pi, perché le cose in Italia an
davano molto peggio prima 
che lui arrivasse a Palazzo 
Chigi. Infine ha affermato 
che 1 problemi veri sono due: 
occupazione ed equità fisca
le. Spadolini dal canto suo 
ha disegnato un panorama 
del tutto opposto, e ha indi
cato priorità assai diverse: il 
disavanzo pubblico, il con
trollo delle dinamiche sala
riali, la fine del salvataggio 
di Stato alle aziende decotte. 
Ed ha anche contestato i me
todi e i contenuti del governo 

dell'economia gestito dal ga
binetto Craxi, a partire dal 
decreto sulla scala mobile 
che ha forzato le normali re
lazioni industriali. 

Sempre sul campo dell'e
conomia, nuove polemiche 
son venute in seguito alle di
chiarazioni preoccupate ri
lasciate l'altro giorno dal go
vernatore della Banca d'Ita
lia, Ciampi, alla commissio
ne Bilancio di Montecitorio. 
Il ministro Goria si è precipi
tato a smentire che ci siano 
disaccordi tra il Tesoro e 
Ciampi sul problema del di
savanzo pubblico. E poi, do
po un incontro a quattr'oc
chi col governatore, ha dif
fuso un comunicato nel qua
le dice: accordo su tutto. 

Una nota del PRI ha ripre
so invece l'allarme di Ciampi 
per rilanciare le proprie ri
chieste di rigore. E chiedere 
che esse costituiscano il sugo 
della verifica. Il de Pomicino 
da parte sua ha severamente 
criticato il governo che «in 
otto mesi, da quando son 
state approvate finanziaria e 
bilancio, non ha preso nessu
na iniziativa per incidere sul 
debito pubblico». 

Piero Sansonettì 

ROMA — L'ageiuia •Italia- ha diffuso alcune indiscrezioni sul
la parte della relazione di Craxi alla Direzione del PSI relativa 
all'andamento del colloquio di martedì tra Io stesso Craxi e il 
compagno Natta. Il segretario del PSI ha sostenuto di aver tratto 
dal colloquio l'impressione che i rapporti tra i due partiti possa
no migliorare. Craxi avrebbe aggiunto che Natta ha confermato 
la richiesta del PCI di aprire la crisi di governo ma di aver tratto 
l'impressione che tale richiesta risponda a un'esigenza di meto
do, di correttezza parlamentare, e non costituisca una pregiudi-
7Ìale nei confronti della presidenza socialista. Craxi avrebbe 
assimilato questa posizione a quella di alcuni esponenti sociali
sti che avevano chiesto l'apertura della crisi come fatto tattico, 
son?a peraltro mettere in discussione la formula pcntaparlitica. 
A giudi/io di Craxi questa sarebbe una nuova posizione del PCI 
che rende tutto più semplice e chiaro. 

«Impressioni» di Craxi 
sul dialogo con Natta 

L'indiscrezione dell'agenzia non può, ovviamente, essere as
sunta come un resoconto ufficiale, e d'altro canto essa riferisce 
non già la ricostruzione del colloquio Natta-Craxi ma le impres
sioni dì quest'ultimo. In ogni caso è da rilevare che — come da 
noi scritto ieri — il compagno Natta ha argomentato col suo 
interlocutore i giudizi e la posizione già espressi nella sua rela
zione al recente Comitato centrale che non riduce affatto a 
dimensione tattica e di pura opportunità la questione delle di

missioni del governo. È infatti vero che in detta relazione si 
invocava una esigenza di correttezza politica (erano stati pro-^ 
prio i partiti di governo a caricare il voto del 17 giugno del valore 
di una verifica politica) e di buon metodo parlamentare. IHa il 
segretario del PCI aggiungeva considerazioni più di fondo, poli
tiche, e precisamente: un giudizio nettamente negativo sui con
tenuti e sulla condotta del pentapartito; la denuncia del caratte
re confuso, instabile e inadeguato di questo tipo di coalizione. 
Dunque si poneva in discussione proprio la sopravvivenza del 
pentapartito come formula e, su questa base, veniva posto al 
paese, alle forze sociali e politiche il problema di fondo, che va al 
di là della sorte di questo governo e della questione della presi
denza socialista, di come cambiare politica e guida al paese. 
Circa il miglioramento dei rapporti tra PCI e PSI, esso era stato 
considerato come auspicabile e possibile, e ne erano state chiara
mente indicate le condizioni politiche e di comportamento. 

rtini ha nominato senatori Bo e Bobbio 
"•'..; % osi si e arrivati alla firma dei decreti 

Il primo, rettore dell'università di Urbino dal 1947, cattolico, insigne letterato; Faltro, eminente filosofo, combattente della 
Resistenza - Il presidente del Senato ha consultato la Giunta delle elezioni - Si discute sull'interpretazione della Costituzione 

ROMA — Carlo Bo e Norber
to Bobbio sono stati nomina
ti ieri sera dal Presidente del
la Repubblica senatori a vi
ta. Pertini ha sottoscritto i 
decreti di nomina a norma 
dell'articolo 59, secondo 
comma, della Costituzione 

Il professor Carlo Bo. 
scrittore, rettore dell'Uni
versità di Urbino da! lontano 
1947, cattolico, è nato a Se
stri Levante (Genova) il 25 
gennaio del 1911. È uno dei 
più alti esponenti della cul
tura italiana, tra i principali 
teorici dell'ermetismo al 
quale ha dedicato numerosi 
saggi. «Letteratura come vi
ta», del 1938, è l'opera in cui 
Carlo Bo ha lasciato, secon
do il giudizio comune, il suo 
segno profondo di studioso. 
Il neo-senatore è cittadino 
onorario di Urbino dal 1959. 

Il professor Norberto Bob
bio, filosofo, docente univer
sitario (l'ultima cattedra a 
Torino, quella di filosofia 
della politica), è nato nel ca
poluogo piemontese nel 
1909. E stato tra i fondatori 
del Partito d'azione veneto 
nel 1942. Partecipò alla Resi
stenza. e alla lotta di libera
zione dal nazifascismo. Ar
restato a Padova nel dicem

bre del 1943, rimase in carce
re pei alcuni mesi. Norberto 
Bobbio rappresenta uno dei 
punti di riferimento più im
portanti del pensiero filoso
fico moderno, un uomo il cui 
rigore morale e scientifico 
ha concorso alla formazione 
di intere generazioni. In par
ticolare, il neo-senatore ha 
dedicato attenzione premi
nente allo studio del marxi
smo. È collaboratore de «La 
Stampa». 

La decisione di nomina di 
Bo e Bobbio è stata comuni
cata ieri dal Quirinale al pre
sidente del Senato France
sco Cossiga. In precedenza. 
la Giunta delle elezioni di 
Palazzo Madama aveva 
espresso il suo parere «infor
male» sulla interpretazione 
da dare all'art. 59 della Co
stituzione. II presidente Cos
siga, presente alla riunione, 
ha spiegato di aver chiesto 
un incontro con i componen
ti la Giunta al fine di acqui
sire un orientamento in vista 
di un incontro, che poi si è 
svolto, con Pertini il quale si 
accingeva a firmare i decreti. 
Cossiga — riferisce l'Ansa — 
ha chiesto a ciascun parla
mentare di esprimere con 
franchezza la propria opi-

Norberto Bobbio 

nione. 
C'era, infatti, un problema 

di interpretazione costitu
zionale del secondo comma 
dell'articolo 59. E cioè; la no
mina di cinque senatori a vi
ta, esclusi gli ex presidenti 
della Repubblica, spetta ad 

Carlo Bo 

ogni Capo dello Stato nel 
corso del suo mandato set
tennale, oppure i senatori a 
vita, indipendentemente dal 
presidente che li ha nomina
ti, non possono comunque 
superare il numero di cin
que? La Giunta, alla fine, ha 

dato il suo parere favorevole; 
ma alcuni parlamentari (de
mocristiani, comunisti, Sini
stra indipendente, missini) 
avrebbero espresso perples
sità, interpretando in manie
ra restrittiva l'articolo costi
tuzionale. Il presidente della 
Giunta, Gianfilippo Bene
detti (PCI) avrebbe espresso 
più di una riserva anche se, 
per la funzione di garanzia 
che il presidente esercita, 
egli, per prassi consolidata, 
non esprime orientamenti e 
voti. Riserve palesi, in di
chiarazioni alle agenzie, so
no state espresse dall'on. 
Bassanini (Sin. Ind), dagli 
onn. Bozzi, Patuelli e Batti-
stuzzi (PLI), da Belluscio 
(PSDI). Al centro, la preoc
cupazione di un'alterazione 
della rappresentanza parla
mentare scaturita dal voto 
degli elettori. Il de Piccoli ha 
detto che l'avvenimento «fa
rà testo per il futuro». Intan
to per domani, alle 9, è con
vocata la seduta della Giun
ta per la convalida delle no
mine di Bo e Bobbio. 

Il presidente Pertini nei 
sei anni di mandato ha no
minato membri del Senato 
Leo Valiani, Camilla Ravera 
ed Eduardo De Filippo. Gli 

altri senatori a vita che sie
dono a Palazzo Madama so 
no Cesare Merzagora (nomi
nato da Antonio Segni) e 
Amintore Fanfani (nomina
to da Giovanni Leone). 

Interpellato telefonica
mente a Torino da un redat
tore de l'Unità, il professor 
Norberto Bobbio, che aveva 
appreso da pochi minuti del
la sua nomina, ha detto: «Un 
po' di riserbo in questi casi è 
necessario. In fondo sono 
contrario a tutte le intervi
ste. È meglio che ognuno 
parli solo quanto ritiene che 
è utile parlare. Ho avuto la 
notizia mezz'ora fa, inaspet
tata e imprevista. Quando 
uno si presenta candidato al 
Parlamento con un suo pro
gramma ha certamente delle 
cose da dire, ma quando uno 
come me viene sorpreso al 
telefono da una comunica
zione del Quirinale mentre 
sta per andare in vacanza...». 
Il professor Bobbio ha poi 
aggiunto: «Sono soddisfatto, 
non tanto per la nomina in 
sé, in quanto non ho mai 
avuto l'ambizione di fare 
l'uomo del Parlamento. Ma 
questa nomina mi è venuta 
da Pertini e questo mi fa pia
cere». 

Da Montecitorio gli esponenti della maggioranza ora annunciano di voler solo «allargare» al PCI 

Napoli, è sfumata la grande coalizione 
La proposta prevede un'intesa tra DC e laici da una parte e comunisti dall'altra - Il documento diramato ieri è stato firmato 
anche dai liberali - Gridano vittoria i leader della minoranza de - Umberto Ranieri: «Un tentativo velleitario e sciocco» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Doveva essere un esperimento politico nazionale. 
Ma probabilmente è già saltato. L'ipotesi di una grande coali
zione al Comune, al posto della giunta dimissionaria guidata 
da Enzo Scotti, sembra già essere stata archiviata proprio da 
chi l'ha finora sostenuta. Di sicuro ora si parla di una solu
zione ben diversa: quella di una intesa tra DC e laici da una 
parte e comunisti dall'altra. Quasi una sorta di pentapartito 
•allargato». 

«E una ipotesi intollerabile» — commenta secco il comuni
sta Impegno, capogruppo al Comune —. L'improvvisa inver
sione di rotta è stata decisa ieri mattina a Montecitorio, nella 
sede del gruppo parlamentare socialista. E qui che si sono 
dati appuntamento i responsabili nazionali degli Enti locali 
del pentapartito. 

Ecco, in poche battute, la nuova proposta: «In questa diffi
cile fase della vita della città — si legge in un comunicato 
ufficiale — l'unirà soluzione in grado di assicurare un gover
no stabile e duraturo è quella costituita da un'intesa tra i 
cinque partiti della maggioranza nazionale, che dettero 'ita 
alla giunta Scotti, e 11 PCI. Ad essa concordemente lavore
ranno tutti e cinque i partiti secondo la loro visione comune 
dell'interesse delia città». Di giunta a sei, come si vede, non si 
parla più. Ciò spiega anche la firma del PLI in calce al docu
mento. Lo stesso Grippo, segretario cittadino della DC. fino a 
ieri tra i più esposti sostenitori della grande coalizione, con
ferma che c'è stata una inversione di marcia. Anche lui non 

parla più di giunta a sei ma di «maggioranza con i comuni
sti». 

Gridano vittoria, così, i leader della minoranza democri
stiana che a Napoli sì sono sempre battuti per una riedizione 
del pentapartito e per una scomunica nazionale della DC nei 
confronti di Scotti e dello stesso Grippo. «La decisione dei 
dirigenti nazionali degli Enti locali dei partiti di maggioran
za — affermano in una dichiarazione congiunta i parlamen
tari de Pomicino, Viscardi e Mensorio — rimette sulla strada 
giusta la complessa vicenda della crisi apertasi al Comune di 
Napoli. II comunicato finale emesso al termine della riunio
ne, infatti, non parla più di giunta a sei ma, riconfermando 
l'alleanza pentapartitica come scelta strategica, più opportu
namente indica nell'intesa tra i cinque partiti e il PCI il 
terreno sul quale ricercare le forme di collaborazione possibi
le per dare a Napoli una governabilità duratura». 

A otto mesi dalle elezioni di novembre e ad un anno esatto 
dalle dimissioni dell'ultima giunta Valenzi, a Napoli — dun
que — la prospettiva politica si offusca e si complica nuova
mente. Il commento dei comunisti, a questo proposito, è du
rissima. 

•Una DC in difficolta e divisa, incapace di procedere ad un 
confronto serrato e concludente sui problemi del governo di 
Napoli — dice Umberto Ranieri, segretario provinciale del 
PCI — cerca di nascondere le proprie contraddizioni dietro la 
proposta di un pentapartito a cui, con una intesa non ben 
definita, dovrebbe aggiungersi il PCI. E un tentativo velleita

rio e sciocco di ridare un ruolo allo schieramento di penta
partito che a Napoli non esiste né politicamente, né numeri
camente. Forse e una manovra che punta a coprire la ritirata 
di Scotti e della DC da una ricerca senza pregiudiziali per una 
maggioranza stabile. Si prosegue, dunque — aggiunge Ra
nieri — nelle manovre e nelle finzioni. In tutto questo è la 
città che paga le conseguenze. Per quanto ci riguarda st iamo 
facendo tutto il nostro dovere di primo partito della città, di 
forza essenziale per il governo di Napoli. Ci s iamo impegnati 
in un confronto senza ambiguità e doppiezze. Un confronto 
— conclude Ranieri — che ora va portato a termine. Lunedì, 
In consiglio comunale, occorre decidere». • 

Gii unici a minimizzare, per ora. sono i socialisti. Ma anche 
loro, in un comunicato congiunto del gruppo consiliare e 
della direzione nazionale, si limitano a parlare di «una mag
gioranza di governo che comprenda tutte le forze politiche». 

Oggi si dovrebbe tenere un nuovo incontro tra i sei partiti 
per proseguire la trattativa sulla crisi al Comune interrotta 
lunedì. 

•A questo punto — commenta il comunista Impegno — 
deve essere chiaro che se la proposta sulla quale saremo 
chiamati a misurarci sarà quella del pentapartito "allarga
to" noi comunisti ci rifiuteremo di proseguire il confronto. 
Pretendiamo un chiarimento definitivo». 

Marco Demarco 

Dal Direttivo il progetto della CGIL 

«Meno 1,5% di tasse 
e facciamo una vera 
riforma del salario» 

Una quota esente di reddito di 6.500.000 lire l'anno e l'aliquota al 
27% fino a 30 milioni di reddito - Come cambiare la scala mobile 

ROMA — L'equità fiscale è 
la strada obbligata per arri
vare alla riforma del salario. 
È l'indicazione offerta dalla 
prima giornata del direttivo 
della CGIL. Sergio Garavini 
ha presentato il progetto in 
termini necessariamente 
problematici. Ma esso mar
cia a ritmo spedito. Già oggi 
la maggiore confederazione 
sindacale si pronuncerà con 
un documento che si annun
cia unitario, non solo sugli 
obiettivi ma anche sul come 
concretizzarli, tappa dopo 
tappa. La prima è costituita 
per forza di cose dalla rifor
ma del sistema fiscale. Do
vrà sorreggere — ha detto 
Garavini in un incontro con i 
giornalisti — la riforma del 
salario e della contrattazio
ne garantendo il valore netto 
del punto di contingenza ai 
livelli dell'accordo del 22 
gennaio 1983 più il reintegro 
del quattro punti tagliati con 
il decretro del 14 febbraio 
(che la CGIL vuole ottenere 
in sede contrattuale). 

LA RIFORMA DEL FISCO 
— La CGIL chiede una ridu
zione dell'1,5% del prelievo 
fiscale sulle buste-paga e 
sulle pensioni insieme all'eli
minazione strutturale del 
drenaggio fiscale attraverso 
la sostituzione dell'attuale 
sistema delle detrazioni 
d'imposta (escluse quelle per 
le persone a carico) con un 
sistema di deduzione di im
ponibili. In pratica, si tratta 
di istituire una quota esente 
di reddito di 500 mila lire al 
mese per tredici mensilità 
(pari a 6.500.000 lire annue), 
detassata e completamente 
indicizzata (cioè, da rivalu
tare automaticamente in 
misura equivalente all'infla
zione). Questa operazione va 
completata con l'applicàziò-
ne di una aliquota fissa del 
27% fino a un reddito annuo 
di 30 milioni, lasciando inal
terato il resto del sistema dì 
scaglioni. In questo modo si 
realizza l'invarianza della 
pressione fiscale reale sugli 
incrementi di reddito entro il 
tasso d'inflazione. La dimi
nuzione del gettito fiscale 
dalle buste-paga sarebbe at
torno ai 5.000 miliardi. 

Prevedìbili le obiezioni: 
paga Pantalone, si scardina 
il sistema, si scaricano sul
l'erario i costi della riforma 
del salario. Talmente scon
tate che Garavini le ha già 
smontate una per una. Ri
cordando come negli ultimi 
dieci anni la pressione fisca
le sul lavoro dipendente è 
aumentata del 15% e che an
che se la manovra proposta 
fosse integralmente accolta 
il prelievo fiscale e paraf isca-
le resterà ugualmente altis
simo. tra il 22 e il 27%. In 
realtà, si tratta di stabilizza
re il prelievo fiscale reale al 
livello raggiunto nel 1982, 
quando questo obiettivo fu 
proclamato proprio dal go
verno, nell'ambito del vinco
li politici, economici e sociali 
del piano triennale prepara
to da La Malfa. Non solo: 
questa parte della riforma fi
scale non può essere separa
ta dalla lotta all'evasione e ai 
privilegi. Soltanto con le mi
sure, pur limitate, previste 
dal protocollo del 14 febbraio 
si è quantificato un maggio
re introito di 10 mila miliar
di. E molto di più si potrà re
cuperare con la patrimoniale 
e la tassazione delle rendite 
finanziarie, così come con un 
accorpamento dell'IVA teso 
a recuperare l'evasione (cal
colata in 40 mila miliardi) 
che il sindacato favorirebbe 
anche con una sterilizzazio
ne «una tantum» sull'indice 
di contingenza. 

LA RIFORMA DEL SALA
RIO — La riduzione della 
pressione fiscale consente di 
affrontare le questioni aper
te del costo del lavoro senza 
che ciò si traduca in una per
dita di salario netto. Le ipo
tesi di riforma della struttu
ra del salarlo sono ancora di
verse. Una prima ipotesi è di 
ridurre solo il valore lordo 
del punto proporzionalmen
te alla diminuzione dell'ali
quota marginale in modo da 
mantenere l'attuale valore 
netto del punto unico (in 
pratica da 6.800 a 6.000 lire). 
u n a seconda ipotesi riguar
da l'intervento sulla cadenza 
degli scatti, possibile o attra
verso il meccanismo propo
sto dall'ex governatore della 
Banca d'Italia Baffi (la con
tingenza scatterebbe ogni
qualvolta si raggiunge la so
glia del 3 % d'inflazione, che 
consentirebbe un raffreda-
mento del 15%) oppure at
traverso la semestralizzazio-
ne sostenuta apertamente 
dal socialista Vigevanl (il 
rallentamento, cosi, sarebbe 
del 20%). Garantita, proprio 
grazie all'interconnessione 
dell'operazione equità fisca-
le-riforma del salario, la co
pertura netta per i redditi 
più bassi, sarà possibile defi

nire le scelte sulla riparame
trazione o con la differenzia
zione del punto di contin
genza (non si esclude un ag
gancio con la contrattazio
ne) oppure con l'indicizza
zione in percentuale. 

La CGIL vuole fare sul se
rio. Bruno Trentin, nel di
battito, ha insistito sulla ne
cessità di rendere «nette e 
univoche le opzioni politiche 
di fondo e le priorità da se
guire». Sopratutto, non si de
ve perdere tempo. Tanto più 
che le scadenze incalzano. 
Quelle politico-parlamenta
ri, con la legge finanziaria, 
che a settembre dovrà anda
re in Parlamento, di cui il fi
sco costituirà la partita-
chiave. E quelle delle relazio
ni industriali: la settimana 
prossima ci sarà il primo in
contro con Lucchini. A que
sto appuntamento la CGIL 
dà molta importanza. Per

ché — ha puntualizzato Ser
gio Garavini, che ha parlato 
dell'incontro in termini di 
metodo — un «primo round 
di assaggio», consentirà di 
verificare lo spazio per rela
zioni industriali autonome 
dopo che la triangolarità 
(con il governo In veste di 
mediatore) ha ridotto la con
trattazione ad una trattativa 
sul costo del lavoro. Per VI-
gevani sarà anche l'occasio
ne per verificare la disponi
bilità della Confindustria a 
riformare il sistema fiscale e 
ad abbattere quella «maledi
zione Italiana» che porta il 
costo del lavoro ad essere 11 
doppio delle retribuzioni 
nette, magari per farne sca
turire «un manifesto comune 
di intenzioni». 

Intanto, una sfida. L'ha ri
cordata Trentin: oggi il ban
co di prova è l'occupazione. 

Pasquale Cascella 

Assemblea della Federmeccanica a Milano 

Lucchini sgrida 
l'ala più dura 

«Ora il dialogo» 
«Atto di lealtà» la rinuncia a disdettare 
la scala mobile - Appello al realismo 

"MILANO — È come un incontro di boxe. L'attacco, a più riprese, 
viene dall'assemblea della Federmeccanica, il fior fiore dell'ala più 
aggressiva del mondo imprenditoriale. Sono i nipotini di Romiti e 
di De Michelis, quelli che volevano un'altra volta la disdetta del
l'accordo sulla scala mobile. La risposta, fulminea, è di Luigi Luc
chini, neopresidente della Confindustria, che non rinuncia di una 
virgola alla sua linea di dialogo con il sindacato. 

Ma raccontiamo questa mattinata nel soffice salone dell'Asso-
lombarda. Il primo a prendere la parola è il brianzolo Walter 
Fontana. Lascia, con un discorso qua e là deamicisiano (-siamo 
una grande famiglia'), la presidenza della Federmeccanica. Co
mincia, però, a tirar fuori le unghie. La disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile, ricorda soavemente, non fu una provocazione, -fu un 
atto di responsabilità verso il Paese. Lucchini ascolta. Fontana 
ora improvvisa e parla, da buon cattolico dimezzato, di -quei 
vescovi che invece di salvare le anime vogliono salvare i posti di 
lavoro-. 'Sono un po' preoccupato — conclude — anche perchè 
vedo che Lama fa l'occhiolino al nostro Lucchini: 

Lo applaudono e lui cede il microfono al nuovo presidente della 
Federmeccanica. È Luigi Lang, 45 anni, presidente della Seci, 
bocconiano; porta l'orologio sopra il polsino della camicia, come 
usa fare l'Avvocato di Torino. Sono presenti in platea, tra gli altri, 
Agostino Paci (aziende pubbliche), Walter Mandelli, Paolo Anni-
baldi, Carlo Patrucco. 

Lang legge 26 cartelle, un discorso che parte dalla situazione 
produttiva. Nel primo semestre dell'anno la crescita produttiva 
tendenziale è stata del 4,6Co nell'industria metalmeccanica, ma i 
livelli produttivi rimangono inferiori a quelli di quattro anni fa; il 
grado di utilizzo degli impianti non riesce a risalire oltre la soglia 
del 10%. Il costo del lavoro per unità di prodotto è aumentato del 
16,5 fó nel 1983, una crescita -ben lontana dai tetti programmati 
dal governo-. 

Quale sarà il ruolo della Federmeccanica, sotto la guida del 
bocconiano Lang? Lui sostiene che le -relazioni industriali non si 
possono esaurire nel rapporto di fona-; delinea un ruolo di -rap
presentanza politica'-, pensa ad una certa -elasticità- dei con
tratti collettivi e in genere dei -patti sindacali-; auspica che i 
sindacati siano in grado di soddisfare la -domanda di rappresen
tanza- che viene dai lavoratori; torna a proporre le questione de! 
costo del lavoro come centrale e rifiuta nettamente la riduzione 
dell'orario, anche con salari ridotti. 

Il tono di Lang è misurato, pacato. Ora però tocca a Felice 
Mortillaro e la sua è quasi una controrelazione. Nel 1936 scadran
no i nuovi contratti? -Si potranno anche non rinnovare; osserva 
sarcastico. Attenti alle -lusinghe-, dice e guarda Lucchini come se 
Io accusasse dì lasciarsi -lusingare-. Trova una battuta anche per 
il presidente della Repubblica. Vedete, dice, la società si divìde in 
due segmenti, il primo è dato da chi guarda al nuovo, alla «derego-
lamentazione», al rìschio, alle nuove professionalità; il secondo 
segmento è dato da chi guarda una società vecchia che vuole le 
garanzie, i posti di lavoro. Persino Pertini, ammonisce Mortillaro, 
ha raccontato di giovani che vengono da lui a dire che vogliono i 
posti di lavoro. E invece bisogna parlare di -lavori', non di -posti 
di lavoro-. 

Mortillaro finisce col mescolare osservazioni giuste ad analisi 
affrettate, con toni che rammentano le predicazioni euforiche di 
Gianni De Michelis. Ma si capisce che al fondo quello che luì 
proprio non vuole è il sindacato. Pensa — e lo sostiene anche il 
documento approvato dalla Federmeccanica — che sia giunta l'ora 
di dare vita ai -contratti personalizzati', individuali. È il modello 
IBM, senza il sindacato, appunto. 

Ora tocca a Luigi Lucchini, bresciano (anzi di Casto. Valle Sab
bia), l'uomo che ha teorizzato il dialogo con CGIL. CISL e UIL. Ma 
quale dialogo, dopo queste bordate della Federmeccanica? E luì 
comincia dalla Fiat, da quei 35 giorni. Io c'ero, con Agnelli, sembra 
dire, e voi? Mostra, insomma, le sue medaglie di guerra, quando 
venne -schiantato', dice testualmente, -il sindacalismo del tutto 
e subito-. E da quel momento, sostiene, è iniziato un processo dì 
revisione nel sindacato. Ora la Confindustria, aggiunge, deve aiu
tare questa revisione, dialogare. È l'operazione -intelligente-, ag
giunge. di chi -non si culla nei sogni; ma agisce con realismo. 

Nei prossimi giorni, annuncia, consegneremo un documento alle 
Confederazioni. Lucchini non parla dei contenuti, non parla di 
salario, di orario, dice solo che la Confindustria -opta per una 
politica di sviluppo-. E vero c'è stata la rinuncia a disdettare 
l'accordo sulla scala mobile, è stato -un atto di lealtà -, ma ora alle 
Confederazioni Lucchini chiede qualche cosa in cambio. Chiede 
che venga mantenuto il blocco della contrattazione aziendale. Solo 
così il dialogo sarà produttivo. E se i sindacati avranno comporta
menti o pretese non compatibili -con gli obiettivi di risanamento 
e di sviluppo •? Allora saranno loro stessi -a chiamarsi fuori dal 
gioco-. Una minaccia che piace alla platea Ma certo l'incertezza 
del quadro politico non aiuta questo confronto tra le parti sociali. 
Lucchini vuole un pentapartito rafforzato, ma anche un'opposi
zione «costruttiva» e non gli sta bene l'iniziativa del PCI per il 
recupero dei quattro punti di scala mobile tagliati. I «falchi* metal
meccanici sembrano convinti; stanno ad aspettare. 

Bruno Ugolini 


